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coincide con uno stato primitivo di natura. In ciò il Giannone appar- 
tiene al suo secolo. 

Questo limite della sua sensibilità storica però si spiega non solo con 
la nota osservazione del De Sanctis, che lo spirito storico può giustificare- 
solo i fatti che abbiano cessato di premere e pungere sulla nostra con- 
creta personalità, ina anche con un'osservazione in sede teorica : che per- 
dominare storicamente i concetti, bisogna che essi abbiano cessato di 
aver presa come miti e suggestioni sullo spirito nostro: bisogna prima 
sciogliere i terrori e gli sgomenti che circondavano talune credenze: 
senza di che si sarebbe in perpetuo al di qua di ogni apprezzamento. 
storico. questa la giustificazione ideale del momento della critica dei lumi, 

La chiesa riuscì a sopprimere per più di due secoli l'opera del Gian- 
none: non le valse: all'impresa subentrarono il Voltaire e il Gibbon. P u ò  
abbandonarsi alla disputa la questione se ad essa non sarebbe giovato 
meglio che la polemica settecentesca avesse avuto per base e punto di 
partenza l'austera ricerca del Gianilone. 

A. O. 

Die Gegenwartsdichtung der europnischetz Vdker, hg. v. Kurt Wais - 
Berlin, Jrtnlter und Dunnhaupt, 1939 (in 4.", di pp. X I X - ~ S ~ ) .  

I1 titolo di questo libro: « l a  presente poesia dei popoli di Europa », 
ini aveva fatto credere, o piuttosto ini aveva dato la speranza, che un 
impeto di generosa simpatia, raro e quasi miracoloso ai nostr giorni, 
avesse indotto il Wais e i suoi collaboratori a raccogliere le parole di 
poesia e di bellezza che sparsamente sono state dette presso i varii popoli 
di Europa negli anni più vicini: quasi ad aminoniinento e ricordo della co-' 
ixune umanità e ad augurio di più sereno avvenire, arcus Dei in nubibzis,- 
p~lctzirn foederis. Ma alla speranza e all'immaginazione consolante è se- 
guita rapida la delusione, perchè questo libro, che indubbiamente è co- 
stato molte fatiche di estese letture, si ispira al concetto del nazionalismo 
della poesia e intende a ritrovarlo, riconuscer!~, sostenerlo e rafforzarlo 
nei vari popoli, fermo com'è nell'alto e logico convii~cimento che, quando. 
tutti i nazionaljsini saranno consapevoli di sè e feroci di sè, l'Europa 
raggiungerà l'assett'o sospirato e la felicità gloriosa. Tale un nuovo san 
Francesco, ben diverso da quello che ammancò il Iiipo di Agokbio, un, 
sail Francesco adatto ai teinpi e rispondente alle loro ricl-iieste, che pre- 
dichi alle belve di essere sempre più sè stesse, percliè, con tale disposi- 
zione e allenamento, comporranno la più paradisiaca convivenza belluina.. 
Sarà, ma non lo vedo chiaro. Per intanto, le interpretazioni deg-li scrittori 
e delle loro opere sono date in questo volume secondo le diverse tendenze 
politiche, e della loro bellezza, che è l'essenziale, quasi non si parla. o ap- 
pena vi si fa qualche fuggevole e secondario accenno. Nè la stessa inda- 
gine delle tendenze politiche, le quali nella poesia in quanto poesia non 
debbono aver luogo o in essa sono aEatto superate, è poi trattata con la- 
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doverosa obbiettività; basti dire che nella rassegna sono addirittura omessi 
i nomi di Thoinas Mann e del Werfel e degli altri scrittori politicamente 
discordanti dal sentire dei loro storici o di sangue non eletto, e per la 
Rirssia si pre.nde in considerazione non la letteratura, quale che sia, che 
fiorisce nella Russia del bolscevismo, ma solo la « letteratura degli esuli >> 
(che è poi quel che si dice un infortunio sul lavoro, perchè se la pubbli- 
cazione fosse tardata di uno o di d ~ e  mesi si sarebbe esclusa questa e 
inclusa quella). Non mi pare ammirevole, in verità, in uomini di lettere, 
la prontezza e continua insistenza, degna di poliziotti, nel sospettare la 
mancanza o deficienza di carattere ariano o nello strappare la maschera 

e degli pseudonimi per fare oggetto di avversione e di ribrezzo i volti di 
scrittori ebrei. Se operazioni come queste sono necessarie, le si lasci al- 
meno fare ad altri a ciò deputati dai governi, e noli li si esegua come 
servizio volontario. Grande ed energica vitalità poetica vi si attribuisce, in 
cambio, alle opere ciei popoli che hanno preso le vie approvate dagli scrit- 
tori di questo volume, a segno che vi si legge non senza stupore che ora 
c'è, da noi e nella patria di Goetl-ie, una m2rabile primavera di Hynzlten- 
dichlung (p. xv), di poetici inni, che non so che cosa siano, almeno per 
quel che riguarda l'Italia. 

I1 pii1 curioso è che la sezione rigiiardante in questo volume I'Ita- 
lia, dovuta a una scrittrice svizzera, Martha Amrein, sia la sola che 
forma eccezioile allo stile del volume, essendo condotta secondo l'unico 
criterio del pregio artistico delle opere. E sebbene in cjuesto saggio si 
possano notare alcune omissioni (del Bacchelli, per esempio, sarebbe con- 
venuto dire assai pi2i che non sia stato fatto con la semplice memione ; 
%del Cicognani non bisognava restringersi solo a un romanzo, trascurando 
le novelle), e, per contrasto, vi siano alcune ammirazioni alquante ecces- 
sive, - cose clifficilmente evitabili o quasi inevitabili nelle informcizioiii 
panoramiche sulle letterature conteinporanee, - il giudizio dell'autrice è 
serio e generalmente giusto. Ora, proprio questo che è l'unico scritto ben 
intonato delia raccolta è stato dal Cysarz definito, in un suo articolo in 
proposito (I), fondamentalmente sbagliato (« von Grrind aus inissgluckt D), 
perchè l'autrice vi giudica bensì le singole opere ma noil sa ordinarle se- 
condo quei tali concetti politici e razzistici nè verainente giudicarle in 
modo conforme, e ama -- egli dice - il pacato, il temperato, il delicato, il 
classicainente composto e compiuto ; e non perde la testa per il d'Annunzio, 
per il Piraildello o magari per la Deledda, e riconosce di tutti costoro il 
Timi&. Se ho ben coinpreso, il Cysarz propone che in una nuova edizione 
-lo scritto della Amrein sia senza complimenti soppresso e sostituito (2). I l  

- 
' ( I )  Eziropa Nova ! nella Dez~fsclzz Vierteljalzrsclzl.ift ftir Liferatzirwissen- 

schaft zlnd -Geistesgeschichie, 1939, fasc. IV, p. 5 16. 
- . (2) « Fur das was sie bejaht - es kommt wenig deutlich heraus - bildet 

eItaIien augenccheinlich keinen gunstigen Bodeil. Wir aber sageti nicht mit ihr : 
urn so sclilimtner fur Italieil. Wii- wuilschen, dasc diese Verbindui~g in der Neu- 
aufiage 'gelost vlierde » (I. c.). 
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che eseguito, il volume del Wais otterrebbe la sua intera compattezza, 
ora incrinata per colpa della Anirein: che è vera colpa per il Cysarz (il 
quale pure professa di esercitare critica di poesia), e non, come per noi, 
felix culpa. 

B. C. 

FRANCESCO ERCOLE. - I l  pr i~zo  nzinistero Cnvour. - Roma, D.U.S.A. 

ed., 1939-40 (S.*, PP. 336). 

Scorrendo, nella speranza di trovarvi qualche nuovo contributo sulla 
storia del conte di Cavour, questo corso universitario, che il professor 
Ercole, della R. Università di Roma, ha creduto di pubblicare, ho avuto 
un moto di stupore. Mi pareva di essere nelle condizioni di Sant'Antonio 
che si trovava contemporaneamente a Padova e a Lisbona. Pensieri che 
avevo meditati, parole che avevo dette, immagini che mi eran balenate, 
ttr.tto ritorilava come detto e insegnato ufficialmente in una città diversa 
da quella in cui risiedo, da una cattedra che non è la mia. In un saggio 
sugli inizi della politica cavouriana, preimesso al I volume dei Discorsi 
prirlanzentcrri (Firenze, 1932) e ora riassorbito nel I volume de L'opera 
politica del Conte d i  Ccrvour, io coiilinciavo così l'esposizione: Agli 
iiiizi clella sua carriera politica, il conte di Cavour dovette aprirsi d7im- 
peto la ;ia fra due partiti estremi in conflitto. Una volta tanto nella 
storia, l'uomo di ponderata moderazione, invece di tormentarsi in una 
chiaroveggenza da Cassandra, vana contro le passioni sfrenate, seppe ri- 
lx~ttare Ie ali estreme ed esercitare prestigio ed attrazione ». Lo stesso 
coilcetto ritoriiava così raffinato stilisticarnente ilelle prime battute del 
corso deil' Ercole : << ... all' inizio della sua carriera dovette aprirsi kon vio- 
lenza, quasi d'impeto, la strada fra due partiti in conflitto. Caso vera- 
mente singolare! Per cui si vide un uomo di ponderata inoderazione, or- 
ganicamente alieno da ogni deliberazione od atto estremo, non già tor- 
mentarsi l'animo, criticando le azioni altrui, nè tanto meno profetizzare 
sciagure con una chiaroveggenza da Cassandra, ma gettarsi anch'egli 
volontariamente nel mezzo della lotta, e riuscire ad imporsi alle due ali 
estreme ». 

E con tale consonanza, periodo per periodo, frase p l r  frasq (conso- 
nanza turbata, solo qua e là, da qualche fraintendiinento) i due testi pro- 
seguivano per pid di un centinaio di pagine, come potranno costatare tutte 
le persone di buona volontà, a cui mi rimetto per non tediare i1 lettore. 

Naturaln~ente, pur perseverando in questa strana simnzetria, che ho 
avuto occasione di rilevare in altre opere dell'Ercole (cfr. Critica, v. XXXIII, 
p. 293 ss.), 1'Ercole non mostrava mai di conoscere il inio saggio, chè 
certamente egli, per il dovere di illuminare i suoi scolari sugli antece- 
denti critici, lo avrebbe citato, e avrebbe detto che si valeva del modesto 
contributo altrui. 
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